
TRAPPOLE Il centrodestra prepara la trap-

pola all’Unione in Senato, in occasione del vo-

to di rifinanziamento delle missioni internazio-

nali. Ma corre il rischio di caderci in prima per-

sona. Il decreto arri-

va al voto a Palazzo

Madama il prossimo

martedì, 27 marzo. E

se in un primo momento il sì del-
laCdL era statodato per scontato,
sonoiniziati idistinguo.Adora, la
Lega si asterrà (da tenere presente
chel’astensione inSenatovaleco-
me voto contrario), l’Udc voterà
sicuramente sì, mentre Forza Ita-
lia e An stanno ancora riflettendo
su che fare. Il loro cambiamento
di posizioneè ufficialmentemoti-
vatodallemodalitàdella liberazio-
ne di Mastrogiacomo e dalla pro-
posta di Fassino di una Conferen-
za di pace sull’Afghanistan con i
talebani. Posizioni rafforzate dalle
critiche arrivate ieri in serata da
una fonte anonima del Diparti-
mento Usa. Ma in realtà, la voglia
di tentare la spallata all’Unione è
grande. «Non voglio - ha chiarito
Berlusconi - soluzioni che possa-
no non essere capite dai nostri
elettori, ma allo stesso tempo non
vogliodare l'ideadiun’opposizio-
ne spaccata». Ed è per questo che
sul rifinanziamento della missio-
ne inAfghanistanBerlusconinon
ha preso ancora una decisione.
L'orientamento è di votare sì, ma
l'ex premier da diversi giorni ha
unatentazione: se Casini lo voles-
se, si potrebbe buttare giù Prodi, il
decreto fa acqua da tutte le parti,
ma non ci si può assolutamente
dividere.
Ieri, intanto, è cominciata la di-
scussione generale in Aula sul de-
creto. I capigruppo della maggio-
ranza, insieme al Ministro Chiti,
si sono riuniti per valutare la posi-
zionedateneresugliodgpresenta-
ti. Pur riaggiornandosi a martedì,
hanno deciso di votare contro
quellidellaCdL,perché«strumen-
tali»,adeccezionediquellodiPia-
netta sulla situazione in Darfur.
La polemica va avanti soprattutto
sull’odg di Schifani, che chiede di
dotare i militari italiani di armi di
«difesaattiva».«Lamia impressio-
ne-haspiegatoChiti - èchelaque-
stione sia stata posta per cercare

pretestiperarrivareavotidifferen-
ziati. Invece mi auguro che sulle
missioni ci sia un'ampia conver-
genza». Replicando, conferma il
sospettodiChiti, Schifaniaggiun-
ge:«Ciauguriamocheilnostroor-
dinedelgiornopossa trovare il so-
stegno di quei parlamentari del
centrosinistra che fanno prevale-
re il richiamodellecoscienzealpe-
sante diktat dei loro partiti».
Bondi, comunque, spiega che FI è
coerentee«nonpuòcheessere fa-
vorevole, purchè il decreto non
venga stravolto». Altero Matteoli,
capogruppo di An al Senato, an-
nuncia: «Il nostro voto non è più
scontato» spiegando che nel rila-
scio di Mastrogiacomo «ci sono
troppi lati oscuri». L'Udc, invece,
«voterà coerentemente a favore»,
come spiega Baccini. Posizione ri-
badita da Cesa. «Il nostro sì al de-
cretoè legatoallagaranziadellasi-
curezza per i militari ed i civili in
Afghanistan», dichiara Calderoli.
Un’ipotesi al momento allo stu-
dio è quella di un «non voto».
L'opposizione potrebbe presenta-
reun emendamentoo un odgper
rafforzare la missione. Di fronte al
no della maggioranza a modifica-
re il testo, il centrodestra restereb-
be in Aula, ma senzaesprimere al-
cunvoto. Ildecretopasserebbeco-
munque, ma si evidenzierebbe la
mancanza di numeri dell’Unio-
ne. Cossiga con un intervento
molto provocatorio annuncia il
suo no, a meno che non vengano
accolti i suoi emendamenti: «Le
guerre le deve fare chi le sa fare e
questo governo non è adatto».
L’Unione, invece, è compatta. Al-
la fine, nonostante il travaglio di
FrancaRame,chefasaperechede-
ciderà martedì, dovrebbero man-
carle i voti solo di Turigliatto (un
no sicuro) e Rossi (che potrebbe
uscire dall’Aula). Non un proble-
ma per la questione della «mag-
gioranza politica» fissata artificio-
samentedalcentrodestraa158vo-
ti (senzasenatoriavita)per lafidu-
cia a Prodi, secondo la Finocchia-
ro: «Turigliatto e Rossi non sono
piùrappresentatial tavolodimag-
gioranza, il primo non fa più par-
te di Rc, il secondo del Pdci. La
maggioranza non ha problemi» .

■ L’equipaggiamento dei sol-
dati italiani è adeguato alle mi-
nacce cui sono sottoposti e che
si potranno incontrare in futu-
ro. Lo ha detto in aula al Senato
il sottosegretario alla Difesa Lo-
renzo Forcieri, concludendo

conlareplica ildibattitogenera-
lesuldecretoriguardante lapro-
roga delle missioni militari all'
estero. Gli equipaggiamenti dei
militari italiani sono adeguati e
in linea con quelli degli alleati.
«Questa missione è iniziata al-

cunianni facon un governo di-
versodaquelloattualeegliequi-
paggiamenti di cui dispongono
i militari italiani non sono infe-
riori, anzi sono superiori a quel-
li di cui disponevano con un al-
tro governo».
«L'Italia - ha spiegato ancora
Forcieri - si è già impegnata al
verticedellaNatodiRigaasoste-
nere il rafforzamento dell' equi-
paggiamentoaereodellamissio-
ne Isaf con l'invio di un C130

per il trasporto, che è già in Af-
ghanistan, e dei Drone (velivoli
senza pilota) per le missioni di
sorveglianza, che saranno ope-
rativi a partire da aprile-mag-
gio. I nostri vertici ci hanno
sempre detto che i nostri solda-
ti sono equipaggiati come i no-
stri alleati». Le regole di ingag-
giosono«definite inambitoNa-
to e sono quindi sottoposte a
un vincolo di riservatezza. Co-
munque - ha concluso - corri-

spondonoallenecessitàoperati-
ve e se attaccati i nostri militari
potranno e dovranno difender-
si nel modo adeguato».
Insommadalsottosegretarioar-
riva una smentita a quanto so-
stenuto dal centrodestra che
avevapromosso,a firmadiSchi-
fani, un ordine del giorno per
chiederedidotarei soldati italia-
ni in Afghanistan di armi per la
«difesaattiva».Unodgche,pro-
prioperchéapparentementede-

stinato a rafforzare la sicurezza
deimilitari italiani, apparivaco-
me una sorta di «trappola»tesa
al governo.
Quelle armi - è la replica di For-
cieri - i soldati italiani le hanno
già e il loro equipaggiamento è
pienamente rispondente alla
missione e ai rischi. Anzi è stato
migliorato dal governo di cen-
trosinistra rispetto a quello ori-
ginariamente deciso in epoca
berlusconiana.

■ di Massimo Solani

Che la cena tra D’Alema e Rice fosse an-
databenenonèuna idea«dipropaganda»
tutta italiana. Ieri, ricostruendo l’episodio,
il Financial Times sottolinea come la Rice
avesse molti ospiti stranieri a Washington
(da Solana al ministro degli esteri tedesco)
ma ha scelto di cenare «a lume diu cande-
la»proprioconMassimoD’Alemachepu-
re aveva parlato - partendo per gli Usa - di
qualche turbolenza. Per FT la cena è stata
ottima, con la Rice che ha raccolto molte
delle idee italiane su Iraq e Afghanistan. E
McCormac aveva commentato: «In ogni
relazione ci possono essere contrasti, ma
abbiamo un buon rapporto con l’Italia e
con questo governo».

Lorenzo Forcieri Foto Ansa

«MAI PIÙ A KABUL». Da-

niele Mastrogiacomo lo

spiega alla fine della mini

conferenza stampa ai tanti

colleghi assiepati nella sala

riunioni de La Repubblica

nelgiorno del suo rientro al lavo-
ro. «Non credo - spiega rispon-
dendo ad una domanda - che i
colleghi che lavorano lì debbano
tornare indietro. Voglio conti-

nuare a fare il mio mestiere, ma
ovviamente non a Kabul. Sareb-
be troppo pericoloso». È stanco
Daniele, dopo il rientro a tarda
notteaFiumicino,dopol’interro-
gatorio in procura con i pm del
pool antiterrorismo, la notte tra-
scorsa quasi insonne e i brindisi
conicolleghidi lavorochel’han-
no accolto con un lungo striscio-
ne. È stanco e quasi si scusa per il
pocotempoconcessoai tanticol-
leghi accorsi a via Cristoforo Co-
lombopersentirlo raccontarean-
coraunavoltaqueiquindicigior-
ni passati in prigionia assieme ai
talebani.«Nonhomaidettoai ta-

lebani di essere una spia - spiega -
enonsapevochecircolasserodel-
le notizie in tal senso. Prima del-
l’arresto mi sentivo sicuroperché
il mio contatto, il giornalista se-
questratoinsiemeame,miaveva
garantito una serie di contatti in-
direttamenteconiverticidei tale-
banie dovevamo svolgerequesta
intervista con uno dei coman-
danti.Erasicurissimo,esoprattut-
toeramoltosicurodelsuocontat-
to sul posto, l’uomo che poi è
morto». E potrebbe essere stato
proprio l’autista, è il dubbio di
Mastrogiacomo, a metterlo nelle
condizioni che l’hanno portato

alrapimento.Forse loavrebbead-
dirittura venduto. L’inviato, in-
fatti, racconta di aver iniziato a
«nutriredubbinelcorsodellapri-
gionia. Tutto era stato concorda-
to e poi fatto un solo chilometro,
improvvisamente,siamostati cir-
condati e fermati. Evidentemen-
te qualcosa non ha funzionato».
Dubbi che Daniele Mastrogiaco-
mo aveva già esposto nella notte
di martedì ai magistrati del pool
antiterrorismo che stanno inda-
gando sul suo rapimento dopo
l’apertura di un fascicolo a carico
di ignotiper sequestrodipersona
a scopo di terrorismo. Un collo-

quio durato all’incirca due ore,
durantelequali l’inviatodeLaRe-
pubblica ha ripercorso i momenti
del suo arresto e i giorni della sua
prigionia, spiegando però di non
essere in grado, eventualmente,
di identificare i suoi carcerieri.
Un colloquio, sottolineano nei
corridoi di piazzale Clodio, che
nonhaaggiuntomoltorispettoa
quanto lo stesso giornalista ave-
va scritto nel suo primo reporta-
gedopola liberazione. Imagistra-
ti Franco Ionta, Erminio Amelio,
Pietro Saviotti e Giovanni Salvi,
inoltre, vorrebbero ascoltare pre-
sto come persone informate dei
fattiGinoStrada, il suocollabora-
tore Rahmatullah Hanefi, e l’in-
terprete di Daniele Mastrogiaco-
mo.Selaconvocazioneper il fon-
datorediEmergencypotrebbear-
rivare per i prossimi giorni, più
difficile invece è la situazione per
Hanefi, responsabiledellasicurez-
za dell’ospedale di Emergency a
Kabul e mediatore per il rilascio
dell’inviato, e di Ajmal Nashk-
band, l’interpretediMastrogiaco-
mo. Entrambi infatti sono anco-
ra trattenuto da agenti della sicu-
rezza.Prossimopassonell’inchie-
sta sarà il tentativo di identifica-
zione, attraverso i filmati e i mes-
saggi registrati durante il seque-
stro audio analizzati con l’ausilio
diRoseDigos,delmullah Dadul-
lah in vista di una sua iscrizione
sul registro degli indagati.

Senato, la destra in ordine sparso
Tra tentazioni di spallata e trappole per il decreto Afghanistan. Ma l’Udc vota sì e spiazza Berlusconi

Mastrogiacomo: «Non tornerò più a Kabul»
Il giornalista a Repubblica racconta: «Ho il sospetto che la mia guida mi abbia venduto»

Lezioni di giornalismo, da divulgare nelle scuole.
Fare l’inviatodi guerra sul campo,con lavogliadi
vederecoipropriocchi epoi raccontareai lettori, si-
gnifica commettere «bischerate». L’errore? Esser-
si sganciato«dalplotonedegli inviati daalbergoe
correre incontro, anzi, tra le braccia amorevoli dei
gentiluomini ostili al geverno democratico di Ka-
bul». L’autore della «bischerata» ovviamente è
Daniele Mastrogiacomo. Anzi, «il divo Daniele»
standoalparerediVittorioFeltri, direttorediLibe-
ro. Il quotidiano che non esitò a definire «un sim-
paticopirlacchione» il povero EnzoBaldoni, rapi-
toepoiucciso in Iraq.PerchéperFeltri, l’inviatodi
Repubblica non ha resistito «all’attrazione fatale
dei turbanti e si è buttatonell’avventura». Insom-

ma, «l’imprudente gazzettiere» ha commesso
un’imperizia.Perchéquel lavoro, come haspiega-
to Feltri martedì sera dal salotto di Porta a Porta,
«sipuò tranquillamentefaredaqui». Il come, for-
se,Feltri ce lospiegheràallaprossimalezione,ma-
gari con l’aiuto del suo vice Renato Farina. Uno
che fingeva di fare interviste ai magistrati della
procuradiMilanoperpoipassare informazioni (a
pagamento) al Sismi e che non esitava, dietro ai
sussurridiqualchespione,apubblicarenotiziepa-
lesemente false ma dannose al governo Prodi.
UnabuonamanoaFeltri l’hadataanche l’exmi-
nistrodellaGiustiziaRobertoCastelli che, sottoli-
neando come certe cose capitino «solo ai giornali-
sti di sinistra, come la Sgrena, Mastrogiacomo,

Baldoni»,halanciato l’ideadiuncodicecheimpe-
discaaigiornalistidimuoversi in territoriodiguer-
rasenza lacoperturadeimilitari.Unausanzache
esiste già e che negli Usa chiamano giornalismo
“embedded”. Letteralmente: arruolato. Alla fac-
cia della libera informazione.
Macerte cose capitadi sentirle anche nel centrosi-
nistra. Prendiamo il ministro delle Infrastrutture
Antonio Di Pietro secondo il quale «il diritto di
cronacaèsacrosanto,mabisognaevitareche i luo-
ghi in cui si sta combattendo una guerra diventi-
noteatropersport estremi».Laprossimavolta, in-
somma, piuttosto che fare il proprio lavoro e rac-
contare ai lettori l’orrore delle armi, Mastrogiaco-
mo si dedichi al bungee jumping.  ma.so.

STAMPA INTERNAZIONALE
E la cena D’Alema-Rice
convince anche Financial Times

LA POLEMICA

Forcieri: «I nostri soldati in Afghanistan
sono pienamente equipaggiati»
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Daniele Mastrogiacomo durante la conferenza stampa nella sede di Repubblica, ieri a Roma Foto di Dario Pignatelli/Reuters

■ di Wanda Marra / Roma

LA POLEMICA Feltri dà lezioni. Proprio lui che aveva definito Baldoni un pirlacchione...

Fare il giornalista? È una «bischerata»
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